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Dagli ulivi agli scogli l’ultimo business dei ladri di paesaggio
di GIULIANO FOSCHINI   

commento di Carlo Petrini

Un pezzo di paesaggio pugliese in una villa in Brianza: l’ulivo secolare, il muretto a secco, il trullo. La 
scogliera sarda in una piscina sul litorale romano. Un casale umbro in Veneto, la terra rossa della Valle d’Itria 
all’Argentario. In Italia esiste un mercato assai particolare in grado di annullare la geografia, alterare 
l’ambiente e molto spesso consegnarsi al kitsch: è il mercato dei ladri di paesaggio. Sono contadini, vivaisti, 
architetti di esterni che si offrono di prendere un pezzo di un territorio e di riproporlo uguale e identico in 
qualsiasi parte d’Italia, anche a migliaia di chilometri di distanza.

Non lo fanno per bellezza, ma per denaro. Tanto: un albero secolare può costare anche diecimila euro, 
compreso di espianto e reimpianto. Mentre per ricostruire una zona si arriva a centomila euro.La regione che 
più delle altre viene saccheggiata è la Puglia, che ha nel suo territorio agricolo specificità chiare, a tratti 
uniche: gli ulivi secolari, per l’appunto. Ma anche la terra rossa nella quale crescono, i muretti a secco e 
addirittura i trulli. Ci sono vivai che vendono pacchetti interi mentre basta fare un giro su Internet per 
comprare un ulivo secolare. I prezzi variano dai mille ai cinquemila euro (compresi di trasporto e impianto), 
per realizzare un trullo non si va sotto i ventimila a cono mentre i muretti a secco, con pietre originali, non 
costano meno di 300 euro a metro quadrato. «Il mercato è florido, da quanto ci risulta le richieste sono molto 
alte» spiegano le forze di polizia che da anni hanno dichiarato guerra a questi predoni. Soltanto quest’anno 
ci sono stati un centinaio di sequestri: l’ultimo, effettuato dalla Finanza, è di sabato scorso quando su un 
camion sono stati trovati tre ulivi appena spiantati pronti a partire per un vivaio del Nord.

«Il vero problema - spiega il vice presidente nazionale di Legambiente, Edoardo Zanchini - è che non 
esistono leggi che tutelano unbene importante come il paesaggio. Proprio la Puglia ha, col governo Vendola, 
varato una legge importante per tutelare gli ulivi secolari. Ma evidentemente c’è qualcosa che non funziona, 
visto che il mercato non si è mai fermato: proprio l’altro giorno, con Goletta Verde, eravamo all’Argentario e 
ci siamo accorti che improvvisamente era spuntato un enorme ulivo secolare». Legambiente ha avviato una 
ricognizione per verificare i danni dei predoni del paesaggio. «È incredibile quello che è successo sulla costa 
dove è cambiata la morfologia: per creare spiagge laddove non ce n’erano, e creare accessi al mare dove 
esistono scogliere, sono state sbancatedune, rubata spiaggia qui e là che ha cambiato proprio la linea della 
costa».

«Effettivamente questo è un fenomenonuovo però dal nostro punto di vista molto affascinante» commenta 
Mauro Agnoletti, professore della facoltà di Agraria dell’Università di Firenze e coordinatore della 
commissione di paesaggioagrario al ministero dell’Agricoltura. «Si sta riscoprendo l’importanza del 
paesaggio e non della singola pianta, ma dell’intero ambiente. Però il paesaggio va curato, restaurato ma 
non stravolto come sta accadendo anche perché non esistono catalogazioni e normative specifiche». Il 
professore cita per esempio il caso di querce secolari «prenotate l’anno precedente e poi spiantate con i 
bulldozer e le gru per essere trasportate in ville private. Ma anche alberi di agrumi, magari caratteristici della 
Sicilia, che finiscono al Nord. Il problema è che deve esistere una differenza tra una pianta e un 
soprammobile

Salviamo quei tesori dagli sfregi estetici
di Carlo Petrini

MENTRE attraversavo il Salento non riuscivo a credere che per anni gli ulivi secolari e i muretti a secco che 
stavano rendendo il mio viaggio più piacevole fossero stati regolarmente estirpati dal territorio per finire in 
qualche spazio privato. Dopo anni di sciacallaggio del paesaggio (scusate la rima, ma questo è) ora in 
Salento ci sono controlli ferrei e i recenti arresti lo provano. Godevo di quegli scorci, di alberi che sono 
meglio di un’opera d’arte, di muretti che esprimono la cultura contadina meglio di qualsiasi parola, al pari di 
tanti buoni prodotti. Provavo a immedesimarmi nel ladro di paesaggio, o nel “mandante”: complici in 
un’azione criminale e responsabili di un’aberrazione estetica doppia. Data dal depauperamento del 
paesaggio, ma anche dall’idea triste, daparvenuignorante, di poter mettere quei tesori altrove, fuori dal 
proprio contesto territoriale come in un giardino di una villetta.Mi dicevano che durante il boom di questo 
nefasto commercio gli ulivi venivano venduti per un paio di centinaia di euro. Ora divieti e controlli avranno 
fatto lievitare i prezzi sui mercati clandestini, ma quelle cifre comunicano perfettamente la bassezza di ladri e 



acquirenti: vengono i brividi solo al pensiero di dover quantificare in denaro il valore inestimabile di un ulivo 
cresciuto poderoso e produttivo, avvoltosi su se stesso in infinite forme per cento anni, sotto il sole cocente, 
battuto dal vento.Quell’ulivo è del proprietario della terra, certo, ma la combinazione esatta di quell’ulivo su 
quella terra sono un bene comune per chi ci si può perdere con gli occhi e con l’immaginazione. Sradicarlo e 
venderlo significa privatizzare un bene di tutti. Ed è una zappa sui piedi clamorosa per chi abita questa terra 
magica, oggi meta turistica molto popolare, ma che senza ulivi secolari e muretti a secco perderebbe identità 
riempiendo così di deserto gli spazi tra spiagge iperaffollate e svuotando di contenuti quella cosa che ci 
pregiamo di chiamare territorio. Vale per il Salento ma vale per ogni angolo di questa Nazione ancora 
bellissima: una “grande bellezza” (per dirla come il regista) più di tutto e nonostante tutto, che non merita 
ulteriori scempi.


